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Sindacati, industriali, ministri ; riuniti * a Lussemburgo 
'— - -• — _ . . • • • • . . . . J 

Cee: difficile confronto a tre sui 
problemi della disoccupazione 

Vivace dibattito fra i rappresentanti dei sindacati e del padronato sulle cause e sui rimedi -1 sen
za lavoro in Europa hanno raggiunto i 5 milioni e mezzo - Limiti e importanza della Conferenza 

Dal nostro corrispondente 
LUSSEMBURGO — Rappre
sentanti delle organizzazioni 
sindacali che raggruppano 37 
milioni di lavoratori europei, 
delegazioni • ufficiali del pa
dronato. ministri delle finan
ze e del lavoro dei nove pae
si della CEE. dirigenti al 
massimo livello delle istitu
zioni europee, si sono ritro
vati ieri a Lussemburgo nel
la terza « conferenza tripar
tita >, a consulto sulla situa
zione economica e sociale 
dell'Europa capitalistica, af
fetta da mali che sembrano 
diventati endemici: disoccu
pazione crescente (5 milioni 
e mezzo), stagnazione e infla
zione che si inseguono in una 
spirale senza fine. 

La conferenza è arrivata 
per la prima volta a una cer
ta unanimità di diagnosi sul 
carattere strutturale della cri
si; ma al vuoto delle propo
ste concrete per affrontarla 
si è accompagnata una sorta 
di rassegnazione di fronte ai 
problemi più gravi, a proposi
to dei quali il ministro del 
lavoro britannico Healy, che 
ha aperto i lavori a nome del
la presidenza del Consiglio 
della CEE. ha detto che «in 
un lasso di tempo relativa
mente corto, ci sono limiti a 
ciò che noi possiamo fare, 
anche dispiegando i più gran
di sforzi e dando prova del
la migliore volontà politica ». 

Particolarmente arretrate 
sono apparse le posizioni dei-
l'organizzazione europea degli 
industriali che, pur denun
ciando « il rischio di esplo
sioni sociali e politiche gra
vi » in conseguenza della di
soccupazione di massa, ha ri
vendicato come unici mezzi 
per uscire dalla crisi II «ri
stabilimento del profitto», la 
libertà totale delle imprese 
in materia di investimenti e 
di prezzi fuori di ogni vinco
lo di programmazione, e infi
ne. come d'obbligo, la « mo
derazione salariale». 

Cambiamenti 
economici. 

« Ascoltando discorsi simili. 
pare che da Ricardo ad oggi 
la storia sia passata invano ». 
ha replicato polemicamente il 
compagno Aldo Bonaccini, in
tervenuto nel dibattito a no
me della Federazione sinda
cale unitaria. Sottolineare di 
continuo l'esigenza della « sta
bilità » non ha senso in un 
momento in cui prevale inve
ce nei paesi della CEE il bi
sogno del cambiamento eco

nomico. sociale, politico, co
me condizione per uscire dal
la crisi. Bonaccini ha anche 
polemizzato con la superficia
lità con la quale la CEE si 
fissa certi obiettivi, pur sa
pendoli irrealizzabili, come 
quello del raggiungimento del
la piena occupazione per il 
I960. Il vertice della CEE 
che si riunisce mercoledì a 
Londra — ha detto Bonacci
ni — si troverà alle spalle il 
fallimento di tutti i traguardi 
fissati per l'anno scorso. Di 
fronte alla mancanza di indi
cazioni concrete su scala 
europea, Bonaccini ha invece 
sottolineato alcuni risultati 
positivi ottenuti in Italia (con
tenimento dell'inflazione nel
la salvaguardia dei diritti 
conquistati dai lavoratori, leg
gi come quella per l'occupa
zione giovanile, i program
mi settoriali per l'agricoltura. 
l'edilizia, la riconversione in
dustriale). 

A livello europeo — ha det
to Bonaccini — occorre: 1) 
un coordinamento reale delle 

politiche economiche, tenen
do conto delle diversità di si
tuazioni nei nove paesi; 2) 
misure dirette da parte del
la CEE. come l'aumento e 
l'unificazigne dei fondi regio
nale, sociale e per le struttu
re agricole, e la attuazione 
della proposta del lancio di 
un consistente prestito comu
nitario da dedicare a specifi
che azioni di investimento. 
per esempio nel Mezzogiorno 
d'Italia. 

Bonaccini ha preannunciato 
che la Federazione unitaria 
proporrà che il Parlamento 
italiano discuta sui risultati 
dell'incontro. 

Ampliamento 
dell'occupazione 
Anche il presidente della 

Confindustria. Carli, ha so
stenuto l'utilità dell'aumento 
della massa di manovra fi
nanziaria da parte della Co
munità. Le possibilità di 
espansione in Italia non pos
sono andar oltre — ha det
t o — u n tasso del 3%, men
tre la CEE indica l'obiettivo 
di uno sviluppo del 5%. Oc
corre allora che la Comuni
tà provveda essa stessa a fi
nanziare lo sviluppo ritenuto 
necessario per ampliare l'oc
cupazione. Seconda richiesta 
di Carli alla CEE, l'amplia
mento dei limiti di espansio
ne del credito interno fissati 
come condizione della conces
sione del prestito in 30.600 
miliardi per il 77 (contro i 
29.500 dell'anno scorso). Car
li ha infine messo in guar
dia contro le conseguenze di 
politiche restrittive che ri
schiano di tenere l'economia 
italiana al di sotto della sua 
linea potenziale di sviluppo. 

Anche il ministro del teso
ro italiano Stammati ha re
spinto l'idea di politiche mo
netarie e fiscali restrittive 
ed auspicato il lancio del pre
stito per gli investimenti. 
Il ministro del lavoro Anselmi 
ha riconosciuto il senso di re
sponsabilità dei sindacati ita
liani ed ha sostenuto l'esigen
za di una programmazione del
la ripresa economica. ~ 

A proposito dei risultati del
la conferenza, il compagno 
Michele Pistillo, deputato al 
parlamento europeo e mem
bro della . commissione affa
ri sociali, ci ha dichiarato: 
«La conferenza tripartita ri
sente molto della mancanza 
di preparazione. Non basta
no - le . analisi, alcune . delle 
quali, come quelle condotte 
dalla commissione della CEE 
e dai sindacati, abbastanza 
buone e duttili. La deficienza 
maggiore è nelle proposte. 
Si può dire che quasi tutto 
il dibattito che si è svolto 
ha avuto due grandi assenti: 
il coordinamento delle politi
che nazionali, teso a combi
nare gli 'effetti contrastanti 
della lotta contro l'inflazione 
e la disoccupazione, e la pro
grammazione degli ' investi
menti. a livello sia nazionale 
sia comunitario >. - • 

«Comunque, pare più che 
evidente che quello della di
soccupazione si presenta co
me Io : scoglio che mette a 
dura prova tutta la politica 
della CEE e la stessa costru
zione dell'Europa. 

«Molto costruttiva è appar
sa la linea sostenuta dai sin
dacati. in particolare dai rap
presentanti italiani che vedo
no nelle difficoltà della situa
zione a livello europeo una 
conferma a non poche delle 
scelte più importanti compiu
te finora nel nostro paese». 

Vera Vegetti 

NON VOGLIONO LA CENTRALE ES-SETSi 
zione di centrati ed impianti nucleari che continua ad essere oggetto di contrastanti opinioni 
e di polemiche. La protesta si è inquadrata in quella che è stata definita dagli organiz
zatori la « Giornata antinucleare » e che si è svolta in varie parti del Paese. Nella foto: 
circa 10 mila manifestanti hanno bloccato la ferrovia a Nogent-sur Selne, un centinaio di 
chilometri ad est di Parigi 

Telegrammi -

al segretario dell'Orili 

I segretari 
dei partiti 

italiani 
per gli 

«scomparsi» 
in Cile 

ROMA — I segretari dei par
titi comunista, democristia
no, socialista, socialdemocra
tico, repubblicano e liberale 
Enrico Berlinguer, Benigno 
Zaccagn'ni, Bettino Craxl, 
Pier Luigi Romita, Oddo Bia
sini e Umberto Zanone han
no inviato al segretario ge
nerale dell'ONU Waldheim il 
seguente telegramma: «Pro
fondamente colpiti dalla 
drammatica iniziativa dei fa
miliari dei prigionieri politi
ci scomparsi in Cile che han
no occupato la sede delle 
Nazioni Unite a Santiago e 
fatto uno sciopero della fa
me, le chiediamo di voler 
adottare tutte le misure per 
assicurare che vengano sod
disfatte le loro giuste richie
ste e vengano impedite mi
sure di rappresaglia nei lo
ro confronti ». 

» » • 

GINEVRA — Gli otto cile
ni che giovedi scorso aveva
no occupato il primo pia
no della sede della Croce 
Rossa internazionale a Gi
nevra hanno posto fine allo 
sciopero della fame deciso in 
segno di solidarietà ccn la 
analoga protesta dei 26 fa
miliari di prigionieri politici 
scomparsi. Hanno reso noto 
di ritenersi soddisfatti in se
guito alla promessa del se
gretario generale dell'ONU di 
occuparsi personalmente della 
questione. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Alla vigilia del viaggio di Begin negli Stati Uniti 

Washington sollecita Israele 
a trattare sulle zone occupate 

Nessun territorio « può essere escluso dalla trattativa » che, secondo il di
partimento di Stato, deve condursi sulla base delle risoluzioni dell'ONU 

Gibuti ammesso 
nell'OUA 

riceve i primi 
riconoscimenti 

GIBUTI — Della ex sede del 
governo coloniale francese, il 
primo presidente di Gibuti 
indipendente, Hassan • Gou-
led, poco prima della mez
zanotte, ha innalzato la ban
diera verde, blu e bianca del 
nuovo Stato. Sei ore prima 
il tricolore francese era sta
to ammainato per l'ultima 
volta da questo territorio, 
che è ora il 49. paese, e il 
più piccolo, dell'Africa indi
pendente. 

In un breve discorso di 
fronte alla piccola Assem
blea nazionale, il presidente 
Gouled ha chiesto la solida
rietà di tutta la comunità in
temazionale per aiutare il 
giovane Stato a mantenere 
la sua integrità e sovranità. 
Gibuti sarà una repubbli
ca presidenziale, con una As
semblea con funzioni di con
trollo. Essa ha aderito alla 
Organizzazione dell'Unità A-
fricana (che ieri ha accolto 
la sua candidatura all'unani
mità) e ha chiesto l'adesio
ne alla Lega Araba, come 
ventunesimo stato. 

Da Mosca, è giunto un te
legramma di Breznev, nel 
quale, tra l'altro si annuncia 
il riconoscimento della nuo
va Repubblica «come Stato 
sovrano e indipendente*. 

Dalla Cina, si segnala infi
ne un articolo del «Quotidia
no del Popolo» che ha espres
so ieri la certezza che l'indi-
pendenza di Gibuti «contri
buirà a salvaguardare la lot
ta contro l'imperialismo e lo 
egemonismo nella regione ». 

In sciopero 
o Londra 

l'ambasciata 
d'Italia 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA (a.b.) — L'Amba
sciata d'Italia a Londra ieri 
era chiusa in seguito allo 
sciopero di quattro giorni in
detto dall'assemblea genera
le di tutto il personale di ser
vizio. Aderiscono all'agitazio
ne tanto gli impiegati orga
nizzati nei van sindacati con
federali quanto (con qualche 
eccezione) i diplomatici iscrit
ti al sindacato autonomo 
SNDMAN (oltre un centinaio 
di persone). Anche le rappre
sentanze consolari italiane in 
Gran Bretagna hanno sospe
so il lavoro. Un'unica riven
dicazione è alla base della 
azione: l'adeguamento della 
indennità di sede che, a dif
ferenza di quanto è avvenuto 
per altri paesi come Germa
nia e Francia, non è mai sta
ta corrisposta nonostante le 
molte e pressanti richieste. 

Dopo un primo sciopero 
agli inizi di giugno e dopo 
il preavviso di 15 giorni fa, 
l'ambasciata è andata deser
ta da ieri mattina e — se 
non ci sarà un intervento in 
extremis — rimarrà inattiva 
fino a venerdì mattina ossia 
per tutta la durata del Con
siglio d'Europa (29-30 giugno 
a Lancaster House) che ve
drà giungere a Londra l'on. 
Andreottl e Fon. Forlani. Se 
non andiamo errati è questa 
la prima volta che tutto il 
personale di un'ambasciata 
italiana all'estero entra in a-
gitazione e sospende l'atti
vità. 

Nuovo attacco 
di Sadat 

alla sinistra 
egiziana 

IL CAIRO — «Nessun comu
nista, nessun ateo avrà cari
che nel settore dell'informa
zione e della cultura. Non 
si può avere fiducia in un 
ateo. I dirigenti del partito 
unionista progressista (sini
stra ufficiale egiziana) sono 
agenti di Mosca e traditori »: 
il presidente Sadat ha lan
ciato questo nuovo pesante e 
gratuito attacco contro la 
sinistra egiziana nel corso 
di un incontro con i diretto
ri e i principali responsabili 
della stampa, della radio e 
del!a televisione egiziani. 

« I dirigenti del partito pro
gressista > unionista (il cui 
segretario è Khaled Mohied-
din) — ha proseguito Sa
dat — sono dei comunisti che 
pongono l'Unione Sovietica 
al di sopra di tutto, anche al 
disopra dell'Egitto», n capo 
dello Stato ha poi ripetuto 
contro la sinistra le consue
te false accuse di responsa
bilità per i disordini avvenu
ti nello scorso gennaio. •'• 

Questo nuovo irrigidimento 
del capo dello Stato egizia
no nei confronti della sini
stra egiziana, accusata ora 
chiaramente di « tradimen
to». oltre a far temere un 
nuovo giro di vite repressi
vo. fa anche ritenere negli 
ambienti del • Cairo che I 
negoziati fra II Cairo e Mo
sca per la ripresa di relazio
ni normali non abbiano avu
to successo. 

Affrontando in un «vertice di clausura» i problemi del governo 

A Bonn la SPD f a i conti con se stessa 
Superato lo scoglio del dibattito in Parlamento, le difficolta restano nella sostanza tutte da affrontare 

Dal Mstre corrispMdeate 
BERLINO — Sabato e dome
nica, in un lussuoso alber
go sulla riva del Reno cir
condato da un doppio schie
ramento di polizia per impe
dire l'avvicinarsi di orecchie 
indiscrete, si è svolto un ver
tice del partito socialdemo
cratico. Si sono incontrati 
Brandt, Wehner, Schmidt, 
Bahr e gli altri dirigenti di 
primo piano per discutere del
l'unità della SPD e della pos
sibilità di "ortare avanti la 
coalizione di governo con i 
liberali. Sulla riunione è sta
to imposto il più assoluto si
lenzio stamoa: niente dichia
razioni e niente indiscrezio
ni. La riunione di clausura, 
come * state battcr-ata, ha 
concluso - un convulso • fine 
settimana per la politica di 
Bonn. E tutto sommato - le 
previsioni sono state rispetta
te, e la SPD e la coalizio
ne dt governo con 1 liberali 
sembra esseme uscita con 11 
minor danna II cancelliere 
Schmidt è riuscito a supera-
I» le scoglio della moilone di 

net suoi confronti, il 

bilancio federale è stato ap
provato dal Bundestag dopo 
che era stato approvato il 
pacchetto delle rasure sociali 
predisposte dal governo e che 
avevano suscitato una onda
ta di critiche anche all'in
terno della SPD.. 

Al Bundesrat — la Camera 
che rappresenta i diversi 
laender e dove la coalizione 
governativa è in minoranza 
— il pacchetto delle misure 
sociali è passato grazie ad 
una spericolata manovra con
dotta personalmente dal mi
nistro degli Esteri e presi
dente della FDP. Oenscher. 
che ha convinto gli otto rap
presentanti della Bassa Sasso
nia e della Saar (dove i li
berali governano assieme al 
la CDU) a esprimere voto 
favorevole. Strauss ha gri
dato alla «pressione ricatta
toria • esercitata su due ìaen
der ma le misure sono passa
te ed oggi la coalizione di go
verno ouò tirare un sospiro di 
sollievo " e prepararsi con 
maggiore tranquillità ad af
frontare un esame della pro
pria sopravvivenza e del pro
prio rafforzamento. I mesi 

estivi dovrebbero servire, sia 
alla SPD e alla FDP che al 
governo, per chiarire le pro
prie idee. Il vertice a porte 
chiuse della SPD doveva ser
vire innanzitutto ad una rico
gnizione attenta della situazio
ne all'interno della SPD. Al 
di là dei contrasti, ampia
mente strumentalizzati dalla 
stampa di destra tra Brandt e 
Wehner. è reale uno stato di 
profondo malessere nel parti
to, aggravato ancora più dalla 
presentazione del bilancio fe
derale e del pacchetto delle 
misure sociali. Né l'uno né 
l'altro Infatti, sembrano met
tere in grado il governo di 
affrontare seriamente il pro
blema della ripresa produtti
va e della disoccupazione, spe
cialmente per quanto riguar
da l'avvio al lavoro delle nuo
ve leve. L'uno e l'altro van
no nella direzione di favo
rire gli investimenti allargan
do i margini di profitto del 
capitale e restringendo l'area 
di intervento sociale. 
• E bilancio con i suol SI 
miliardi di marchi destinati 
alla difesa su un totale di 
130 miliardi, sembra ancora 

una volta far scegliere alla 
Germania la strada degli ar
mamenti come mezzo per ri
solvere le difficoltà dell'eco
nomia. Tra i giovani socialde
mocratici, e anche fra i set
tori della organizzazione sin
dacale. queste scelte non so
no passate sotto silenzio. I 
6 miliardi e mezzo di marchi 
stanziati per dotare le forze 
armate federali dei nuovi Leo-
pard 2 (L800 carri armati), 
i miliardi stanziati per dota
re la marina militare di nuo
ve fregate e per mettere in 
funzione nuovi sistemi missili
stici e antl missilistici vengo
no giudicati come una con
cessione di superprofitti alla 
Industria di gaerra; e si ag
giunge, Tengono sottratti ad 
una incisiva politica sociale e 
alla lotta contro la disoccupa
zione. Quest'ultima fra 1 gio
vani sarà nel prossimo autun
no, secondo le previsioni de
gli esperti, più che raddoppia
te passando dagli attuali f0 
mila giovani disoccupati ad 
almeno 300 mila. 

Sono questi problemi con
creti delle scelte economiche 

e sociali del governo — as
sieme a quelle che riguar
dano i diritti civili e le li
berta, il Berufsverbot e la 
legislazione contro i cosiddet
ti radicali — che creano ma
lessere e inquietudine all'in
terno della SPD e che in de
finitiva finiscono col mettere 
in forse la coalizione di go
verno, accusata di essere 
troppo conservatrice e troppo 
poco riformista. 

Per superare queste diffi
coltà non bastano le mano
vre di vertice all'interno del
la coalizione o il pugno duro 
contro i dissidenti all'interno 
del partito. A lungo andare 
non basteranno neppure i con
trasti e le Incertezze che divi
dono sul fronte opposto, la 
CDU e la CSU. La ricogni
zione all'interno deU'SPD ini
ziata con 11 vertice a porte 
chiuse di sabato e domenica 
dorrà dunque andare in pro
fondità e investire l'insieme 
del partito, se vorrà far usci
re la SPD e la coalizione 
di governo dal tunnel deOTn-

Arturo 

WASHINGTON — L'ammi
nistrazione Carter ha fatto 
sapere ieri ad Israele che 
nessun territorio — compresa 
la Gisgiordania — può ve
nire « automaticamente esclu
so» dai colloqui di pace sul 
Medio Oriente. « Escludere 
automaticamente uno qual
siasi dei territori all'origine 
della vertenza — dice un co
municato della Casa Bianca 
— violerebbe il principio di 
un negoziato senza condizio
ni pregiudiziali ». 

La messa a punto del di
partimento di Stato è la ri
sposta al recente discorso del 
premier israeliano Begin, il 
quale, apprestandosi ad in
traprendere la sua prima vi
sita ufficiale negli USA. ave
va dichiarato che Israele 
non è disposta a cedere un 
sol pollice delle regioni arabe 

Alla vigilia di questo viag
gio dunque la Casa Bianca 
sembra ammonire Israele 
elencando quelli che il por
tavoce del Dipartimento di 
Stato ha definito i «punti 
di vista del governo»: la ne
cessità di una patria per i 
palestinesi e il rispetto delle 
risoluzioni dell'ONU. Evo
cando la risoluzione 242 del 
consiglio di Sicurezza del
l'ONU, cui il governo ameri
cano rimane impegnato, si 
afferma infatti • che essa 
a significa ritiro su tutti i tre 
fronti del Medio Oriente — 
cioè Sinai, Golan, sponda oc
cidentale (Cisgiordania) e 
Gaza — con il rinvio al ne
goziato di qualsiasi accordo 
sui confini esatti e sulle si
stemazioni a tutela della si
curezza ». - — -

« Escluderei automaticamen
te uno qualsiasi dei territori 
oggetto di disputa — ha detto 
ancora il portavoce del di
partimento di Stato. — Sareb
be in contraddizione con il 
principio dei negoziati senza 
condizioni e non si concine-
rebbe con lo spirito della ri
soluzione 242, che rappresen
ta la struttura portante di 
queste trattative ». e Ogni am
ministrazione americana fin 
dal 1967 ha sempre appog
giato la risoluzione 242. la 
quale gode inoltre del più am
pio appoggio intemazionale ». 
• « La sola vera sicurezza per 
qualsiasi paese in quella tor
mentata regione — insiste il 
dipartimento di Stato — ri
siede in una vera pace nego
ziata fra le parti. E i nego
ziati debbono aver luogo sen
za alcuna condizione preli
minare dall'una o dall'altra 
parte». 

«Ciò significa — ha prose
guito il portavoce — che nes
sun territorio, compresa ia 
sponda occidentale del Gior
dano, è automaticamente e-
scluso dagli argomenti og
getto di negoziato». 

U portavoce ha poi indi
rettamente criticato il sena
tore Jacob Javits (repubbli
cano) ti quale ieri, in un di
scorso pronunciato al Sena
to. aveva sostenuto che esi
ste aHa Casa Bianca una po
litica di due pesi e due mi
sure verso il Medio Oriente. 

«Non stiamo chiedendo a 
ne satino concessioni unilate
rali», ha affermato il porta
voce. « La nostra posizione è 
basate sulla ricerca di si
stemazioni a tutela della si-
curesaa su tutti i f ronti, 
soddisfacenti per tutte le par
ti, a garanzia di frontiere de-
nite». B governo americano, 
ha aggiunto, «crede ferma
mente che passi avanti verso 
una pace nfforiate nel Me
dio Oriente siano essenziali 
quest'anno al fine di evi
tare futuri disastri». 

Alfasud > 
toria impresa < è > ben presto 
arrivata. Un volantino sigla
to da sedicenti coperai com
battenti per il comunismo » è 
stato trovato infatti all'inter
no dello stabilimento di Po-
migliano d'Arco, nei gabi
netti del reparto «scoccai. 
appena poche ore dopo l'at
tentato. In esso Vittorio Flick 
viene definito € figura evi
dente e centrale della repres
sione e della ristrutturazione 
messa in atto dal comando 
capitalistico »; mentre i pro
vocatori si fanno paladini del 
e sabotaggio della produzio
ne » ovviamente accusando 
« PCI e sindacato di voler di
struggere queste forme di 
lotta ». 

L'impegno dei comunisti, 
del sindacato, dei consigli di 
fabbrica dell'Alfasud. dell'Al
fa Romeo e dell'Aeritalia — 
le tre aziende decisive del
l'importante concentrazione 
industriale di - Pomigliano 
d'Arco — è del resto volto in 
questi giorni proprio ad af
frontare le questioni dello 
sviluppo e del decollo produt
tivo di queste aziende a capi
tale pubblico. Proprio ieri 
mattina la notizia dell'atten
tato è giunta mentre si svi
luppava su questi temi un 
importante confronto tra i 
consigli di fabbrica, i rappre
sentanti dei sindacati e delle 
amministrazioni comunali del
la zona, del comune di Na
poli e dell'amministrazione 
provinciale. Unanime e im
mediata è partita, proprio di 
qui. la condanna. 

« La nostra assemblea — 
afferma esplicitamente un or
dine del giorno sottoscritto 
dall'FLM di Napoli, dalle or
ganizzazioni territoriali della 
CGIL, CISL. UIL e dai con
sigli di fabbrica promotori 
dell'iniziativa — vedeva riu
niti oltre agli operai e agli 
impiegati delle fabbriche di 
Pomigliano, la lega dei di
soccupati, gli enti locali, le 
forze politiche democratiche 
per costruire in concreto pro
poste che, partendo dalle fab
briche, concorrano a costrui
re una risposta alla elevata do
manda di lavoro della provin
cia di Napoli. La grave pro
vocazione di quest'oggi è te
sa chiaramente a bloccare 
questo processo ». 

Un'ora di sciopero con as
semblea — dalle 15 alle 16 — 
è stata effettuata, già ieri 
pomeriggio, all'Alfasud e al
l'Alfa Romeo. 

Fin dalla prima mattinata 
del resto, in azienda, era sta
to affisso, a cura del diret
tore generale del gruppo Alfa 
Romeo-Alfasud, un comunica
to in cui si ribadiva che < Ci
gni partecipe di una comunità 
civile e democratica saprà e-
sprìmere la propria condan
na per questo atto di viltà. 
Anche i dirigenti del gruppo 
Alfa Romeo esprimono solida
rietà al loro collega condan
nando metodi e comportamen
ti intollerabili ». Di ora in ora 
si susseguono, intanto, docu
menti e prese di posizione. 

La federazione napoletana 
del PCI ritiene che tsi trat
ta di una svolta non casuale 
nella strategia della eversio
ne ». « n segno di questo at
tentato — aggiungono i comu
nisti —. così come è accaduto 
a Milano nei giorni scorsi è 
particolare, perché è indiriz
zato verso la classe operaia, 
nel cuore stesso della produ
zione, la fabbrica ». Anche per 
il compagno Andrea Geremic-
ca. assessore alla programma
zione e lavoro del comune di 
Napoli e che in questa veste 
partecipava ievi mattina alla 
assemblea di Pomigliano. sia
mo davanti ad una grave svol
ta. e AI dirigente dell'Alfa
sud — dice Geremicca — va 
tutta la nostra solidarietà e 
il nostro augurio di pronta 

.guarigione. La provocazione 
antidemocratica tenta di coin
volgere, nel Mezzogiorno, uno 
dei fondamentali presidi di de
mocrazia e unità: la classe o-
peraia e per essa quella del 
più grande complesso indu
striale meridionale ». 
» Netto anche il giudizio del 
de Napolitano, sindaco di Ma
lignano, uno dei comuni più 
interessati allo sviluppo di 
questa realtà industriale. «Si 
impone sempre più — dice — 
lo sforzo dell'unità di tutte le 
forze politiche, sociali e sin
dacali per creare un fronte 
unico che impedisca il dise
gno in atto teso a sovvertire 
le istituzioni democratiche •$. 

« Non a caso — ribadisce il 
compagno Stellato, assessore 
provinciale all'agricoltura — 
si colpisce nel momento in cui 
i lavoratori si sforzano di sta
bilire un nesso sempre più 
stretto tra la fabbrica e la 
realtà del territorio circostan
te, facendosi carico dei disoc
cupati e delle questioni dello 
sviluppo ». « E neppure ' per 
caso — afferma il compagno 
Luigi Conte, del consiglio di 
fabbrica — l'attentato coinci
de con l'inizio della trattativa 
con l'azienda, dopo 4 mesi 
dalla presentazione della no
stra piattaforma di gruppo, 
che avverrà domani a Ro
ma». 

Infine c'è da registrare che 
lo stesso volantino dei « com
battenti » — che hanno riven
dicato l'attentato anche con 
una telefonata all'agenzia 
ANSA di Napoli — accosta 
provocatoriamente la propria 
iniziativa alla denuncia dell' 
azienda contro 17 operai, ac
cusati di « conflittualità ». Il 
procedimento giudiziario fis
sato proprio per ieri e sul 
quale h> stesso presidente del 
gruppo Alfa. Cortesi, aveva 
con clamore richiamato l'at
tenzione, invitando la magi

stratura a farne un « test > pu
nitivo e mostrando di ripor
re in un esito « esemplare » le 
proprie - speranze di « decol
lo» dello stabilimento di Po
migliano. è stato rinviato. 

/Carrillo \ 
ha detto Carrillo — ma cer
tamente non mi attendevo il 
decreto di scomunica del San-, 
to Uffizio, poiché l'articolo 
della rivista non è altro». 

« I punti specifici che si 
potrebbero chiarire in un di
battito sono quelli die mar
cano la differenza nell'orien
tamento dei comunisti dei 
paesi capitalisti sviluppati 
nella decade 1970-80 da ciò 
che ha caratterizzato le rivo
luzioni di tipo socialista in 
altri paesi ed in altri pe
riodi ». 

« Io sono convinto che un 
tale dibattito servirebbe pure 
per una cosa che io reputo 
necessaria, die consiste nel 
giungere ad una definizione 
più reale sul carattere dello 
Stato che si è creato nel
l'Unione Sovietica. Che gene
re di Stato è questo? E' un 
problema die oggi, da un 
punto di vista marxista, ap
pare ancora come una nebu
losa. Nel mio libro io anticipo 
una opinione su questo tema, 
ma il tema potrebbe essere 
oggetto di discussione. Io cre
do die in una discussione 
di questo genere ciò che do
vrebbe essere messo sul tap
peto è cosa debba essere il 
marxismo nella decade 1970-
1980 ». 

Carrillo ha concluso questa 
parte della sua conferenza 
stampa dicendo: « In realtà 
non è facile trovare un in
terlocutore e l'articolo di 
Tempi Nuovi dice da sé che 
non c'è volontà di discutere 
questi problemi. Ma il mio 
dovere, quale comunista. ' è 
di lasciare aperte le porte 
alla discussione e queste da 
parte mia. nonostante la con
danna, continuano ad essere 
aperte. Se gli altri non di
scutono. peggio per loro ». 

Un'intervista 
al « Monde » 

PARIGI — Il segretario ge
nerale del Partito comunista 
spagnolo Santiago Carrillo ha 
risposto duramente in una in
tervista concessa ieri a Le 
Monde, al termine della riu
nione del Comitato centrale 
che gli aveva riconfermato la 
propria solidarietà, al recente 
articolo della rivista sovietica 
Tempi Nuovi. Non si tratta, 
ha detto Carrillo rispondendo 
alle domande di Charles Van-
hecke, dell'annuncio di una 
nuova scissione, nella misura 
in cui scissione presuppone 
l'esistenza di una organizzazio
ne comunista internazionale. 
Oggi una organizzazione di 
questo genere non esiste ma 
c'è un movimento: gli autori 
dell'articolo di Tempi Nuovi si 
comportano dunque come se 
il movimento comunista in
ternazionale fosse una Chiesa 
di cui essi sarebbero il Santo 
Uffizio. 

« L'articolo di Tempi Nuovi 
— prosegue il segretario ge
nerale del PCE — tace l'es
senziale del mio libro e mi 
attacca su ciò che affermo a 
proposito dei paesi dell'est. 
Questo articolo è un insieme 
di menzogne indegne di gior
nalisti appartenenti ad un par
tito che si dice marxista. E' 
un prodigio di manicheismo e 
di falsificazione delle tesi so
stenute dal nostro partito. Ta
li metodi non hanno nulla a 
che vedere col marxismo ». 

I giornalisti di Tempi Nuovi, 
continua Carrillo. hanno at
taccato i comunisti spagnoli 
ritenendoli più deboli e di con
seguenza più facilmente «di
visibili » (e non è la prima vol
ta. egli aggiunge, che un tale 
tentativo scissionista viene fat
ta ai danni del PCE). « Ma si 
sbagliano. Il nostro partito è 
forte, è unito. Ciò che mi di
spiace che essi abbiano scelto 
questo momento per attaccar
ci. Se lo avessero fatto prima 
avremmo avuto assai più voti 
alle elezioni ». 

Carrillo smentisce di essersi 
dichiarato favorevole all'in
gresso della Spagna nella 
NATO, ma afferma di aver 
detto che il PCE non è ostile 
al mantenimento delle basi 
americane in Spagna. Il giu
dizio di CarrQlo a questo pro
posito è che coloro i quali 
hanno ispirato l'articolo di 
Tempi Nuovi sono in realtà 
favorevoli al mantenimento di 
tutte le basi, da una parte e 
dall'altra, e non sono affatto 
interessati alla scomparsa dei 
blocchi, quello della NATO e 
quello di Varsavia. 

La concezione che dell'Euro
pa ha il Partito comunista spa
gnolo. ricorda Carrillo. è quel
la di cui egli ha discusso più 
di una volta con Berlinguer: 
« una Europa unita e indipen
dente sia dagli Stati Uniti, sia 
dall'Unione Sovietica ». L'Eu
ropa orientata contro l'URSS 
«è quella di oggi, quella del
la NATO ». 

Rispondendo poi ad una se
rie di domande su una even
tuale concertazione con ì par
titi comunisti italiano e fran
cese prima di scrivere il suo 
libro, su un eventuale appog
gio di questi partiti posteriore 
alla pubblicazione e sulla con
danna dell'euroconiunismo for
mulata da Tempi Nuovi Car
rillo ha risposto che: 1) ha 
scritto il libro da solo, senza 
alcuna concertazione, pensan
do che potesse essere utile al 
suo partito per preparare le 
elezioni; 2) non ha ricevuto 
nessun appoggio diretto, ma le 
reazioni dei partiti italiano e 
francese mostrano «che l'eu
rocomunismo è una realtà »; 
3) la condanna dell'eurocomu

nismo da parte di Tempi Nuo
vi è «formalmente» un fatto 
importante. In realtà però 
« gli autori dell'articolo ci ren
dono un grande servizio: essi 
confermano che il nostro par
tito è un partito autenticamen
te indipendente. I peggiori an
tisovietici sono quelli che ispi
rano e scrivono articoli come 
quello di Tempi Nuovi ». 

.-. • ! 
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Un giudizio 
di Kim II Sung 

sull'eurocomunismo 
PARIGI — In un'intervista 
a Le Monde, il presidente 
della Repubblica democrati
ca popolare della Corea, Kim 
Il Sung, ha risposto anche a 
una domanda sull'eurocomu
nismo. Egli ha detto: «Noi 
non distinguiamo un comuni
smo europeo o un comunismo 
asiatico o un'altra forma di 
comunismo. Tutti i comunisti 
ritengono che Innanzitutto 
la soluzione del problemi del 
loro paese e della loro na
zione corrisponda al loro do
vere internazionalista ». 

«Noi sappiamo che da 
qualche tempo i partiti co
munisti di numerosi paesi 
d'Europa mettono l'accento 
sull'indipendenza nel movi
mento comunista. Noi con
sideriamo questo atteggia
mento come molto giusto, 
poiché tutti i comunisti deb
bono adattare tutte le loro 
attività alle realtà concrete 
del loro paese». 

« Le esperienze acquisite da 
un paese nel movimento co
munista non possono essere 
applicate alla lettera in tutti 
gli altri paesi. Attualmente 
i comunisti di ogni paese so
no capaci di risolvere i loro 
problemi da soli, poiché si 
sono forgiati e provati attra
verso una lotta rivoluziona
rla di lungo respiro. Perciò 
non hanno bisogno d'imitare 
e di adottare meccanicamen
te nel loro paese le esperien
ze della rivoluzione e dell' 
edificazione socialista di al
tri paesi ». 

«A mìo parere, è una buo
na cosa che i comunisti euro-
pel lottino per formare un 
fronte unito con larghe clas
si e strati sociali, conforme
mente alle realtà del loro 
paese e difendano una poli 
tica di indipendenza». 

Paolo VI 
l'ex abate di San Paolo Doni 
Franzoni e di altri sacerdoti, 
i quali si erano limitati solo 
ad esprimere un'opinione po
litica che in ' quel momento 
non era condivisa dalla gerar
chia ecclesiastica, ma non 
avevano compiuto alcun atto 
di chiara ribellione alla chie
sa e al Papa. Lo stesso Pao
lo VI, del resto, ha riconosciu
to ieri questo suo inconsueto 
comportamento allorché ha 
detto che « / nostri predeces
sori, alla cui disciplina mon
signor Lefèbvre presume di 
appellarsi, non avrebbero tol
lerato tanto a lungo, quanto 
noi pazientemente abbiamo 
fatto, una disobbedienza al
trettanto ostinata quanto dan
nosa ». 

Infatti monsignor Lefèbvre 
si rifa a Pio V, ma dimentica 
che questi fu il papa che ap
plicò con severità le riforme 
del condlio di Trento inter
venendo perfino personalmen
te alle sessioni del tribunale 
dell'inquisizione perchè fosse 
stroncata ogni forma di op
posizione e di dissenso alla 
chiesa. Egualmente severi con
tro ogni forma di dissenso 
teologico e pastorale furono 
anche Pio X e Pio XII a cui 
monsignor Lefèbvre ama ri
ferirsi. La verità è che questi 
riferimenti rivelano non solo 
la posizione teologica e po
litica di monsignor Lefèbvre. 
ma spiegano anche come e 
perchè egli disponga di tanti 
mezzi finanziari per sostenere 
il suo movimento anti-concì-
liare acquistando per esso vil
le e abazie in Svizzera, in 
Francia, nella Repubblica Fe
derale Tedesca, in Italia, ne
gli Stati Uniti e in Belgio e 
ordinando sacerdoti che ven
gono regolarmente remunera
ti. Di questa forza, che ha 
chiari risvolti politici. Pao
lo VI ha avuto finora timore. 
Ora però sembra deciso a 
chiudere con una severa con
danna. che potrebbe essere la 
scomunica, il caso Lefèbvre. 
Conosceremo forse domani le 
reazioni del papa all'ennesi
mo atto di rottura e di ribel
lione che Lefèbvre si appre
sta a compiere a Ecóne. 

Con le cinque nuove porpo 
re cardinalizie conferite ieri. 
il numero dei cardinali in 
grado di entrare in conclave 
(devono avere meno di 80 an
ni) è di 119 su 120 previsti 
dalla riforma di Paolo VI. 
Questi ha nominato ieri an
che il nuovo camerlengo del 
sacro collegio nella persona 
del cardinale Gabriel-Marie 
Garrone, cui spetta il go
verno della Chiesa durante fi 
trapasso dei poteri da un 
pontificato ad un altro. 

Da rilevare, per conclude
re. due dati colti dagli osser
vatori. e ambedue riguardan
ti una sorta di «preferenza» 
accordata da Paolo VI al suo 
ex sostituto alla segreteria di 
stato, Bertelli. Dei cinque, il 
cardinale più anziano di no
mina è il cecoslovacco Torna
sele. nominato «ia pectore* 
(cioè segretamente) già un 
anno fa. Sarebbe stato quindi 
da attendersi che fosse hii a 
rivolgere il saluto al papa 
a nome dei nuovi cardinali. 
Invece è stato il card. Be-
nelli il cui nome figura al pri
mo posto neu'elenco ufficiale 
dei neo-porporati. E ancora: 
sempre al neo-arcivescovo di 
Firenze è stato assegnato quel 
« titolo » di S. Prisca apparte
nuto a papa Roncalli qwndo 
era cardinale. ' 
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